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Città meridiane 
oggi. Da Cosenza, 
alcune riflessioni 
riguardo possibili 
sviluppi dei centri 
storici meridionali
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ABSTRACT
Nelle città (tra)sformate dal neoliberismo in macchine di produzione capitalistica, 
la pandemia ha aperto nuove brecce in cui continuano a insinuarsi nuove e vecchie 
pratiche di accumulazione ed estrazione di valore.
Nel Meridione d’Italia, il lento sviluppo che tuttora muove le città ha permesso di 
preservarne molte aree, il manifestarsi di fenomeni capitalistici è stato meno violento. 
Addentrarsi nel cuore antico di queste città consente di scoprire mondi perduti ad 
altre latitudini. L’articolo qui proposto parte proprio dallo sguardo su una di queste 
finestre approfondita grazie alla testimonianza, che in questo testo viene narrata in 
forma di intervista, di Franco Piperno, professore e filosofo della scienza, ex assessore 
alla cultura del Comune di Cosenza negli anni ’90. Le esperienze condotte nella parte 
più antica della città bruzia negli anni ‘90 si sono conformate come manifestazioni di 
speranza che, già a livello embrionale, sembrano accendere riflessioni sulla capacità 
di risanare quella che Salzano ha definito ”triade urbana,” già allora fortemente 
compromessa. La forza visionaria di queste esperienze è riassunta nel libro “Elogio 
dello spirito pubblico meridionale. Genius Loci e individuo sociale,” edito nel 1997, in 
cui veniva elaborato un manifesto della nuova polis per Cosenza, che metteva al centro 
diritti e doveri della civitas, esercitando una cura attiva dell’urbs. L’esempio di Cosenza, 
nelle forme di cittadinanza attiva che oggi prova a manifestare, e per come viene 
narrato e vissuto da chi vi abita, fa da eco a molte microesperienze, possibili attuatori 
di nuove alternative urbane. 
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LLe città racchiudono microcosmi, ciascuno peculiare e, in 
potenza, germe di mondi possibili. Il ragionamento a due 
voci, che qui si propone, affronta le specificità e i fermenti 
delle città meridiane, attraverso la testimonianza di un pro-
tagonista culturale e politico: il fisico Franco Piperno, tra 
i fondatori di Potere Operaio, già professore all’Università 
della Calabria e, negli anni Novanta, assessore alla cultura 
del Comune di Cosenza nella giunta del sindaco Giacomo 
Mancini. Nell’intervista che segue saranno messe a fuoco 
le peculiarità delle realtà urbane meridionali, che crediamo 
capaci di fornire elementi utili a immaginare scenari alter-
nativi per il futuro delle città peninsulari. In conclusione del 
presente intervento, si proverà a proiettare le singole sugge-
stioni su possibili percorsi di sviluppo che potranno essere 
messi a sistema partendo anche dagli antichi agglomerati 
storici urbani, come quello cosentino. 

Il tessuto delle città italiane si configura come un intreccio 
di connessioni, palpabili e virtuali, che rendono complesso 
maneggiare temi importanti quali la salvaguardia del ter-
ritorio, l’equa distribuzione delle ricchezze e il godimento 
di standard abitativi e di servizi, la parità dei diritti, l’ugua-
glianza di genere, l’accoglienza dei rifugiati, la sostenibilità 
ambientale. Questa innata complessità della condizione 
urbana è stata, poi, ulteriormente aggravata dalla torsione  
economica che si è esercitata sulla città: riforme economi-
che di stampo neoliberista hanno spostato difficili equilibri1 
fino a mettere in crisi la natura socio-politica degli ambienti 
di vita urbana: come infatti rimarca con insistenza Edoardo 
Salzano, “le città non sono un insieme di case. Le città sono 
le case di una società, di una comunità.”2

Nel trentennio neoliberista lo sviluppo urbano, inteso qui in 
mero senso edilizio e infrastrutturale, si è confermato es-
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sere lo strumento privilegiato di estrazione capitalistica. La 
privatizzazione3 di parti di città e dei servizi al cittadino – fe-
nomeno prodotto, come scrive Marco Bersani, dal sempre 
più stringente “cappio del debito”4 – la rigenerazione green 
che diviene nuovo core business di speculazione edilizia, 
la massimizzazione della rendita immobiliare e la relativa 
espulsione delle classi sociali più fragili sono le manifesta-
zioni di una rinnovata accumulazione economica che Da-
vid Harvey illustra avverarsi attraverso accaparramento del 
bene urbano, un meccanismo di rapina del quale Venezia,5 
Roma6 e Firenze7 sono i risultati più evidenti nella realtà na-
zionale.
Ma se si cambia orizzonte visivo, spostandoci fino ad ar-
rivare “a sud del Sud,”8 la condizione in cui versano le città 
appare fortemente differente: le spinte neoliberiste qui pre-
senti hanno indubbiamente uno slancio meno vitale, men-
tre le storture e le difficoltà abitative sono più esasperate a 
causa della stratificazione emergenziale connaturata al vi-
vere nei territori del meridione. Nel XXI secolo è ancora pre-
sente un forte divario interregionale tra aree del Nord e aree 
del Sud. Se il perpetuarsi di questa condizione è motivata, in 
gran parte, da scelte politiche a favore della “teoria della di-
vergenza,”9 è anche vero che bisogna rivendicare con forza 
che il destino dei territori più lontani da un maturo sviluppo 
capitalistico non è dato a priori.10 Oggi, forse per la prima 
volta, la condizione di mancato sviluppo delle regioni del 
Mezzogiorno pone in essere opportunità e condizioni per 
pensare a nuove e/o antiche alternative alle trappole che lo 
sviluppo capitalistico ha fatto scattare in altre aree d’Italia, 
e che periodi di crisi da poco trascorsi hanno contribuito a 
mettere in luce e a smascherare.11 
Dunque, grazie a questa particolare condizione, le città 
del Sud potrebbero manifestare la capacità di configurar-
si come luoghi in cui sperimentare un’alternativa a quello 
scenario futuro che invece sembra tristemente segnato per 
molte delle città italiane. Proprio in quel Sud in cui spesso 
la narrazione è stata rivolta sempre in modo negativo e di-
scriminatorio, riemerge la voglia di riequilibrare la retorica e 
la narrativa, come uno slancio pragmatico capace di agire 
concretamente partendo da piccoli cambiamenti, dai silen-
ziosi gesti rivoluzionari che prendono forza e vigore anche 
dalle teorizzazioni del “pensiero meridiano” di Franco Cas-
sano, Mario Alcaro e altri,12 nel continuo tentativo di creare 
utopie situate, forse possibili proprio in territori dove è anco-
ra auspicabile un futuro libero da strette turbocapitalistiche.  
La storia dei centri abitati del Sud, infatti, è fortemente di-
versa da quelle delle città settentrionali: esse si sono costi-
tuite fin dal principio grazie alla coabitazione di contadini e 
borghesi nello stesso luogo, che ne ha segnato così l’iden-
tità e l’indole economica di stampo contemporaneamente 
mercantile e rurale. Proprio a causa di questo aspetto tanto 
peculiare,  il mezzogiorno è già oltre il rapporto di fabbrica: 
esso ha fatto un salto dalla civiltà urbana rurale a una so-
cietà strutturata sull’attività terziaria; un salto che non ha 
molti precedenti storici ed è raro trovare altrove. […] la città 
meridionale precede di molto l’epoca moderna; ed è, verosi-
milmente destinata a sopravvivere.13

Le intuizioni che permettono di maturare queste osser-

vazioni ci accompagnano verso una nuova speranza che 
nasce dal radicale cambio di prospettive auspicabile per le 
città meridionali, alle quali si affianca anche la possibilità di 
poter sperimentare nuove autonomie, in primis quella rela-
tiva a una narrazione che venga dal di dentro e che contesti 
quella da decenni proveniente dal di fuori, poiché:

il primo passo dell’autonomia sta proprio qui, nella com-
prensione che il futuro può non essere un inseguimento 
eternamente incompiuto ed eternamente fallimentare. 
[…] Il sud come un punto di vista autonomo, non come 
non-ancora nord.14 

Un Sud, quindi, che non sia in perenne rincorsa verso il dive-
nire settentrionale e che invece si riscopra, nella sua auten-
ticità, forse più vicino ai sud del mondo, e che anche, grazie 
a questo, si possa riavvicinare, senza troppi pregiudizi, a 
un modo diverso di vivere la lentezza, l’ozio, l’accoglienza, 
la prossimità, la comunità locale, la tradizione, la coope-
razione, la relazione stretta con il vivente, la “coscienza di 
luogo.”15 Perché, allora, non provare a guardare con occhi 
nuovi questi territori, tornare all’origine di queste città me-
ridiane?16 Laddove ritornare all’origine, come spiega Toni 
Negri,17 non significa ritornare indietro nel tempo significa, 
piuttosto e più semplicemente, ricominciare. La situazione 
in atto non è semplice, ma se si provasse a partire dai ter-
ritori del margine, lavorando sul sentimento comune della 
restanza,18 si prefigurerebbero, come già da tempo accade, 
soluzioni e proiezioni ricche di speranza agli occhi degli os-
servatori più attenti.19 
Tra le molte città del Sud da cui si potrebbe tentare la co-
struzione di una contronarrazione del Mezzogiorno, Cosen-
za sembra un caso emblematico degno di attenzione. De-
finita “l’Atene delle Calabrie”20 – il plurale, oltre ad avere una 
radice geostorica, denota la multiculturalità e la comples-
sità della regione21 – questa città ha dato i natali a illustri 
filosofi e pensatori, è stata centro di numerose rivolte e luo-
go di pensiero rivoluzionario, per poi subire un forte declino 
proprio a partire da quell’antico centro intorno al quale essa 
venne fondata. In questo sprofondare, dopo alcuni secoli 
gloriosi, nella spirale dell’abbandono, tra le grandi brecce 
sugli edifici svuotati di vita, è rimasto un tessuto sociale 
sfilacciato e frammentato che si è reso protagonista di con-
tro-narrazioni coraggiose e per niente facili. Proprio grazie a 
questa continuità manifestatasi anche nei periodi più diffi-
cili, è interessante partire da qui, provando a mettere a fuo-
co quegli spazi di vita tra le macerie del capitalismo,22 dove 
continuamente nascono iniziative e opportunità dal basso, 
fenomeni sui quali è interessante ragionare per provare a 
ricominciare a costruire nuove narrazioni e altre progettuali-
tà, partendo proprio dal nucleo fondativo: l’antico agglome-
rato urbano che mai come oggi potrebbe, nel suo rinascere 
dalle macerie, configurarsi come una città anticapitalistica.
Per allenare lo sguardo e acuire la vista sui germogli che 
affiorano dalle rovine urbane del capitalismo è stato chiesto 
aiuto a Franco Piperno, ex assessore al Comune di Cosenza, 
professore di Struttura della materia e insegnante di Astro-
nomia visiva all’Università della Calabria, noto anche per la 
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sua partecipazione alle vicende politiche degli anni Settan-
ta in Italia. Il suo contributo politico nella giunta socialista 
guidata da Giacomo Mancini, a fine anni ’90, ha permesso 
di individuare nella sua persona l’interlocutore più appro-
priato per discutere di temi urbani e iniziative dal basso, in 
quanto egli è diretto protagonista di esperienze passate, e 
precursore di utopie situate che lui stesso ha provato a spe-
rimentare in una realtà urbana che stava vivendo un perio-
do di forte decadenza, stretta dalla morsa della criminalità 
e in perenne svuotamento della vita che rendeva i quartieri 
storici della capitale bruzia tra i più vivi e fiorenti dell’intera 
regione. Qui, ad esempio, si svolgevano molti dei mercati lo-
cali e interregionali (Fiera della Maddalena, Fiera di San Giu-
seppe, Mercato dei tessuti pregiati e del bestiame), nonché 
qui erano collocate le principali botteghe artigianali, forti di 
una tradizione più che centenaria tanto da contaminare la 
natura del luogo e la stessa toponomastica, che caratteriz-
za, ancora oggi, il dedalo di vicoli storici della città. Il dialogo 
si è configurato fin da subito come evocativo di mondi e 
immaginari altri, e capace di prospettare soluzioni e scenari 
(quasi sempre gli antichi agglomerati storici urbani) che a 
volte si riempiono di movimenti dal basso e realtà autono-
me in grado di mettere in atto nuove soluzioni trasformative 
in luoghi, come i centri storici delle nostre città, che sono 
atti a contenere un pluriverso di ambienti di vita. In grado di 
configurarsi, così, come “l’anello di congiunzione tra passa-
to, presente ed avvenire. Tra un piccolo luogo ed il pianeta, 
tra la stanza ed il cosmo.”23 Fig. 1

UN DIALOGO CON FRANCO PIPERNO
Andrea Spallato (AS) Nei tuoi studi e nella tua produzione 
letteraria, anche di stampo politico, ti rifai spesso al Sud, 
all’esperienza del meridione come un luogo in cui poter ri-
pulire e risemantizzare parole antiche, desuete o “fuori luo-
go.”24 In un tuo recente scritto, sotto forma di “appunti per 
un manifesto di Machina,”25 nel parlare di politica ti rifai al 
tema delle città, in cui affermi sia nata la parola stessa e 
dove la stessa sia stata poi rovinosamente depauperata di 
senso, tanto che oggi essa viene comunemente usata per 
indicare la classe dirigente e i suoi tentativi amministrati-
vi. In questo scempio rivedi una possibilità di redenzione 
tramite l’”esercizio collettivo di fondare e rifondare le città, 
di autogovernarci,”26 come hai provato a fare a Cosenza du-
rante l’epoca del Sindaco Mancini (1993–2002). Puoi rac-
contarmi gli aspetti importanti di questa esperienza?

Franco Piperno (FP): Il Sud ha una storia millenaria di au-
tonomia. I borghi dell’Appennino, soprattutto quello silano 
dove io ho abitato, vengono da una lunghissima epoca di 
partecipazione alla cosa pubblica dovuta al fatto che spes-
so, ad esempio, essi rimanevano isolati per diverso tempo 
a causa delle avverse condizioni atmosferiche, allora biso-
gnava organizzarsi per provvedere al proprio autososten-
tamento, al proprio autogoverno, non si poteva bloccare 
un paese nell’attesa di aiuto dall’esterno. Oggi molte città 
del meridione sono similmente in questa situazione. Mol-
te città di provincia, e maggiormente le città dell’entroterra, 
vivono un isolamento che le caratterizza ormai così profon-

damente da essere diventato un fattore identitario. Se si 
ascoltano i calabresi parlare della loro terra, si noterà che 
ormai molti di loro sono, a causa di questo sentito abban-
dono, scivolati nella spirale dell’autodisprezzo, e ciò porta 
anche chi viene a contatto con loro a contribuire a questa 
falsa retorica che prende forma già nei primi anni dell’Unità 
d’Italia. La sostanziale differenza tra il periodo preunitario e 
quello odierno è che in passato l’isolamento favoriva l’auto-
governo del territorio, che a volte era capace di accostarsi 
e di cooperare con quello centrale in atto; oggi invece l’iso-
lamento crea immobilismo, autocommiserazione, e un’at-
tesa che logora e consuma chi rimane ad abitare i “territori 
dell’osso.”27 Per questo credo che una chiave decisiva del 
Sud sia il ripopolamento dei borghi e le pratiche di demo-
crazia diretta che potrebbero essere messe in atto anche 
senza necessariamente scontrarsi con la legge, perché po-
trebbero essere intese come dei prolungamenti dell’attuale 
democrazia rappresentativa. 
A Cosenza, durante la stagione dei sindaci, sono stato as-
sessore alla cultura e ho avviato alcune sperimentazioni 
importanti all’interno del tessuto storico proprio attraverso 
la forma dei comitati, che mi hanno permesso di ritornare 
all’origine del senso della parola “politica.” Si è cercato di 
fare in modo che le persone si rendessero responsabili di 
quello che si decideva, in modo tale da renderli molto più 
motivati rispetto a quando si trovano nelle condizioni di 
esprimere un voto, una preferenza: questo comportamen-
to genera persone responsabili. Ma questo fenomeno è già 
presente, come dicevo prima, nella storia delle comunità 
urbane del meridione; sarebbe a tal proposito necessario 
un massaggio della memoria, che aiuti a ricostituire questo 
senso di autonomia.

AS: L’attitudine memoriale è oggi svalutata,28 forse anche 
a causa della frenesia, della corsa verso il futuro, dell’inno-
vazione a ogni costo, che ci ha portati a dimenticarci del 
nostro rapporto con l’ambiente e con la nostra storia, con il 
genius loci. Stefano Zamagni afferma che la globalizzazio-
ne ha fatto ”risorgere” l’importanza della dimensione loca-
le. Mentre nella stagione precedente era quello nazionale il 
livello di governo a cui fare riferimento, oggi sono i territori 
luoghi privilegiati in cui si sperimenta il nuovo.29 In questo è 
da riconoscere anche l’iniziativa che promuove le aree in-
terne, la SNAI, che prova, con diverse difficoltà, a ripartire 
proprio dai territori ai margini, dai paesi. Una strategia che 
alla teoria ha fatto seguire una pratica a volte discutibile.30

FP: Sicuramente l’aver introiettato i ritmi di fabbrica all’in-
terno delle nostre vite quotidiane, che forse era una delle 
strategie del consumismo, ha così assorbito la società da 
far dimenticare altri ritmi, altri contro-tempi che all’epoca 
consumavano le esistenze in altre forme: si pensi al conta-
dino che viveva per coltivare la terra e non aveva tempo per 
godersi giornate di ozio o dedicate alla crescita personale 
come individuo,31 anche se questo avveniva magari per vie 
traverse. Ma questo stesso contadino aveva un rapporto 
con la terra e dei valori identitari che lo rendevano unico 
come individuo, e capace di vivere nel presente in un de-
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terminato luogo e solo in quello. La vicenda del contadino 
di Marcellinara narrata da Ernesto De Martino32 evidenzia 
il senso di quanto ho affermato. Alberto Magnaghi nel suo 
ultimo libro parla di “coscienza di luogo.”33 Se si cala que-
sta definizione nei territori meridionali, nei borghi delle aree 
interne del Sud, o nella stessa Cosenza, dove l’azzardo si 
fa più arduo, non sembra poi così impossibile immagina-
re un ritorno a questo tipo di coscienza, per molti motivi: 
ad esempio, camminando per le vie dell’antico centro si 
possono ancora scorgere, nella toponomastica, le tracce 
della vita che si svolgeva nel dedalo di vicoli e che, fino a 
trenta anni fa, caratterizzava il centro storico bruzio fig. 2, 
3, 4, quando ancora vigeva un fitto intreccio di legami di 
vicinato. Gli abitanti producevano le conserve di pomodoro 
e altri cibi tutti insieme, nello spazio pubblico delle piazze 
o in quello di risulta tra le case addossate le une alle altre. 
Il dialetto qui è ancora fortemente praticato e riformulato; 
vige ancora una ritualità nel tramandarsi miti senza tempo 
e storie che hanno avuto luogo in queste strade.34 Soprav-
vive, in altri termini, un attaccamento al luogo di origine che 
in molti casi si traduce in una incapacità di immaginare una 
vita diversa, anche se fosse più comoda e agiata in un altro-
ve; questi sentimenti, invece, non sono condivisi dai giovani 
con una cultura globalizzata che li porta a guardare troppo 
spesso alle megalopoli del nord Italia e del nord Europa in 
quanto completamente assuefatti da una cultura omolo-
gante che appiattisce le esistenze urbane nelle grandi città. 
Ma ecco, io credo che nel Sud ci siano ancora persone, in 

un buon assortimento generazionale, che potrebbero, se or-
ganizzate, iniziare un recupero della memoria che favorisca 
la rinascita di una coscienza di luogo sulla quale fondare 
una rinascita urbana che passi dall’esercizio di fondare e 
rifondare la città, che non deve mai cristallizzarsi o favorire 
la propria museificazione se vuole essere capace di attra-
versare i secoli e i millenni.

AS: A questo proposito Anna Tsing scrive che:

siamo contaminati dai nostri incontri; che nel fare spa-
zio agli altri cambiamo chi siamo. […] Che tutti hanno 
alle spalle una storia di contaminazione; la purezza non 
è un’opzione disponibile. Un aspetto prezioso della ri-
flessione sulla precarietà è che ci ricorda che cambiare 
a seconda delle circostanze è la materia stessa della 
sopravvivenza.35 

Queste parole sono molto rassicuranti e danno speranza 
nel pensare al futuro delle città storiche meridionali, che 
sembrano essersi atrofizzate in uno stato di abbandono e 
incuria mentre, al contempo, è vivo il desiderio di apprezzar-
le nella loro arretratezza, nella loro qualità vernacolare che 
permette di far riecheggiare un passato che non tornerà 
mai uguale a se stesso. L’agglomerato urbano storico, allo 
stesso tempo, ha dimostrato di avere la capacità di fornire 
uno spazio adatto a conformazioni future, portatrici forse di 
forze e potenzialità maggiori rispetto ai modelli che trova-

1
Veduta del centro storico di Cosenza dal ponte Europa    
(Andrea Spallato, 2022).

2
Indicazione della toponomastica storica nella città di Cosenza 
(Andrea Spallato, 2022).

3
Indicazione della toponomastica storica nella città di Cosenza 
(Andrea Spallato, 2022).

4
Indicazione della toponomastica storica nella città di Cosenza 
(Andrea Spallato, 2022).
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no spazio nelle città moderne. Qui giovani e meno giovani, 
in forme autorganizzate e a basso consumo energetico ed 
economico, investono tempo in esperienze che rifunziona-
lizzano un patrimonio che molti ritengono inutilizzabile. I 
pori nel tufo di cui sono costituite molte abitazioni sul colle 
Pancrazio36 si riscoprono periodicamente riempiti di espe-
rienze di questo tipo, che si configurano come la linfa che 
dà ancora calore vitale a queste pietre.

FP: Ricordo che quando abbiamo messo in piedi i comi-
tati dei quartieri37 storici, abbiamo fatto molta fatica a far 
partire questa esperienza ma poi con il tempo, e facendo 
un lungo processo di purificazione di alcune idee che i co-
mitati avevano, abbiamo visto germogliare molte iniziative 
che durano ancora oggi, dopo decenni in cui invece, tutto 
intorno, sono morte molte altre cose. Ricordo che, nel ten-
tativo di riqualificare alcuni palazzi storici di proprietà pub-
blica, abbiamo realizzato la Casa delle Culture,38 uno spazio 
aperto alle associazioni e anche un posto dove i cittadini 
dei quartieri storici potevano trovare una connessione a in-
ternet a loro disposizione, cosa che in quel periodo non era 
diffusa neanche nelle abitazioni della città post bellica. Gli 
interventi sulla biblioteca civica, l’apertura dei chiostri sei-
centeschi sparsi per la città, e altri progetti hanno richiesto 
un lunghissimo percorso di realizzazione, molti dei quali 
conclusi solo pochi anni fa, come ad esempio la costruzio-
ne del planetario dedicato a Giovan Battista Amici. Nel pro-
getto del planetario era racchiuso l’interesse di offrire alla 

città qualcosa che già era propria della cultura dei cittadini 
e che si era persa negli anni, nonché quello di riportare l’at-
tenzione a uno spettacolo che era già a portata di mano 
ma che non veniva preso in considerazione per mancanza 
di cultura. Il planetario rappresentava la possibilità di avvi-
cinare le nuove generazioni alla cultura del cielo. L’obietti-
vo che si voleva perseguire era quello di aiutare i cittadini 
a imparare a osservare la volta celeste. Questo esercizio 
contemplativo permette di riscoprire il cielo e di ammirarlo 
anche in altri contesti, e questo è un modo in cui è possibile 
riappropriarsi del paesaggio.39 Fondamentale nel discorso 
del paesaggio è il cielo, che tuttavia è oscurato dalla luce 
delle città. Il discorso intorno al planetario rappresenta un 
esempio del tipo di politica che si intendeva portare avanti, 
nel senso che ci sono possibilità che possono essere attua-
te subito, e il cielo è una di queste. Il lavoro politico quindi 
deve essere orientato anche alla riappropriazione di valore, 
che non deve essere solo prettamente economico ma an-
che identitario e culturale. Il planetario è stato dedicato a 
Giovan Battista Amici perché era il simbolo di questo tipo 
di politica, delle radici e dei valori che pullulavano in città 
prima dell’Unità d’Italia. Amici era cosentino e la maggior 
parte della sua cultura astronomica e linguistica l’ha acqui-
sita proprio in questa città,40 non altrove; lo studio che ha 
condotto a Cosenza gli ha permesso poi di essere rinoma-
to anche al di fuori dei confini regionali e nazionali. Questo 
dice, tra le altre cose, che qui qualche secolo fa si svolge-
vano cose inimmaginabili per un calabrese del XXI secolo 
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abituato all’esercizio dell’autodisprezzo, cosa che accade 
perché non conosce più la storia del proprio territorio. Ad 
altre latitudini questo evento storico verrebbe usato come 
mito fondativo di una scuola di astronomia con tutto quello 
che ne comporterebbe (attrattività culturale, turistica, so-
ciale), invece qui se ne è quasi persa la memoria a favore 
di mitologie più discutibili come quella riguardante Alarico41 
e il presunto tesoro seppellito sotto la confluenza dei fiumi 
Crati e Busento. Ma questo sono sicuro che non avviene 
per cattiveria o per qualche particolare senso di rifiuto della 
memoria, quanto perché spesso le amministrazioni guar-
dano a modelli nord-europei, e nel perseguirli dimenticano 
le proprie radici e la propria storia, o come in questo caso, 
la forzano per farla aderire a standard moderni legati anche 
a un commercio culturale che paga di più, o così vorremmo 
che faccia.

AS: Il problema della memoria sta anche nel fatto che non 
tutti sono abituati a questo esercizio, a questa sensibilità. 
Chi abita nella città storica è forse ambientalmente portato 
a una sensibilità che chi abita oltre il limen dell’agglomerato 
storico urbano non esercita quotidianamente. Lo spazio è 
percepito in modo diverso da chi vi abita e da chi lo attra-
versa sporadicamente: esternamente viene percepito come 
un susseguirsi di eventi a cui si partecipa per consuetudine 

e tradizione (processioni, feste rionali, fiere, passeggiate, 
eventi turistici e culturali), mentre internamente viene per-
cepito come una fitta rete di punti interconnessi a sfondo 
relazionale e collaborativo. Lo spazio vissuto in questo luo-
go richiama molto l’accezione foucaultiana di uno spazio 
non riconducibile kantianamente ad un a priori originario, 
ma esso è pullulante di cose, di processi, di emergenze e 
di singolarità, di collassi in imprevisti buchi neri; esso è sa-
turo di dispersioni, di diffrazioni, di rifrazione, è un campo 
sottoposto continuamente dall’interno a piegature che lo 
curvano e in tali curvature il tempo, più che abolirsi si rende 
indiscernibile dalle conformazioni che esso assume di ordi-
ne topologico-evidenziale.42

Nel suo essere percepito come spazio diverso, altro, il tes-
suto storico vive una quotidianità che lo allontana molto 
da quella vissuta nel resto della città. È presente una con-
sapevolezza diffusa e condivisa in tutti quelli che abitano 
nella città antica, dove suoni e rumori – ad esempio – sono 
più  vicini a una naturalità, mentre in altri settori della città 
questi risultano più meccanici e violenti ad accompagnare 
il vissuto quotidiano. Le immagini che corredano questo 
scritto mostrano la perifericità del centro antico, arrocca-
to su un colle stretto tra Crati e Busento,43 mentre la città 
moderna si distende sulla piana alluvionale ai piedi dei ri-
lievi. Da ciò deriva una profonda differenza che è presente 
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nel modo di abitare il centro storico della città di Cosenza, 
“un centro ormai andato in periferia,”44 e che nel suo diveni-
re periferia esso assume sempre più la conformazione di 
uno spazio eterotopico, dunque trasversale perché fattore 
di una condizione che non può più essere delimitata entro 
spazi perimetrati e ben definiti.45 
Se, secondo quanto affermato da Tiziana Villani,46 la perife-
ria sarebbe “lo spazio dell’attraverso,” del non più contenibi-
le, “aree stratificate in cui si mescolano elementi sperimen-
tali, di “avanguardia” con manufatti obsoleti e dove l’unico 
criterio di valorizzazione sembra risiedere nella prossimità 
ai grandi snodi stradali,”47 è possibile dire che Cosenza pos-
siede uno statuto affatto originale. Un’area di edificazione 
storica omogenea, eppure caratterizzata da una frattura 
topografica e sociale – separazione tra agglomerato sto-
rico e città moderna, fenomeno caratteristico, nella sua 
estremizzazione, delle città meridionali – che è necessario 
rimarginare, e che caratterizzano spesso le città del Sud, se 
si vuole che le città storiche del meridione si rimettano in 
moto in modo consapevole, autotutelandosi da fenomeni 
disgregativi e gentrificanti.

FP: Sono d’accordo, non possiamo pensare di portare avan-
ti due città quando essa è inesorabilmente una e unica. Ma 
è anche vero che l’antico agglomerato urbano, da centro 

millenario della vita cittadina, in poco più di 50 anni è diven-
tata una periferia fig. 5, 6, quasi un “non-luogo,”48 o forse 
sarebbe meglio dire un non-più luogo.

AS: Mi sembra che tu sia d’accordo con Enzo Scandurra, 
quando scrive che andando nelle periferie si osserva un fer-
mento di vita di persone che con le loro attività quotidiane 
costituiscono una “nuova città.”49

FP: Questo è maggiormente vero nella parte antica della 
città bruzia. Se si osservassero dall’alto i flussi urbani, sicu-
ramente si noterebbe il loro incremento nella città moderna 
e lungo le vie del commercio del nuovo millennio, ma se si 
potesse osservare il flusso del fermento politico e sociale, 
del moto dei cittadini fatto per la propria città (comitati, at-
tività delle associazioni, gruppi autogestiti, mercati solidali, 
Gruppo d’Acquisto Solidale (GAS50), centri civici) si notereb-
be che questi si concentrano per lo più nelle periferie urba-
ne, e tra queste, forse grazie al lavoro fatto con i comitati 
trenta anni fa, un punto nevralgico lo si avrebbe proprio in 
uno dei quartieri del centro storico. Fig. 9 Poiché ogni vele-
no genera i suoi anticorpi, in questo luogo si generano gli 
anticorpi al consumismo capitalistico, dove la prossimità 
dà ancora la possibilità all’immaginario di esprimersi, alle 
idee rivoluzionarie di attecchire in un luogo, in un ambiente 
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che è quello umano. Questo porta naturalmente a configu-
rare soluzioni ai problemi che le città moderne cercano di 
risolvere senza riuscirci, generandone semmai di nuovi. 

AS:  Se questo luogo, a causa della sua consapevole preca-
rietà, è capace di lasciarsi interrogare dalle contraddizioni 
che stiamo attraversando, senza ignorarle, […] portando a 
scoprire percorsi inediti e a dar vita a nuove forme di coabi-
tazione urbana capace di esprimere forme non ancora spe-
rimentate di bellezza,51 quali strumenti si possono mettere 
in atto per ridare ai cittadini consapevolezza nel trasforma-
re il territorio?

FP: La forza nel dare ai cittadini la possibilità di modificare 
il territorio che abitano si attua anche attraverso la capa-
cità di liberare il patrimonio abitato dalle mortifere regole 
conservative, a favore di una rivitalizzazione delle pietre e 
del popolo che lo fermenta.52 In questo trovano sintesi le 
iniziative a opera dei comitati che in questi ultimi anni sono 
stati capaci di: creare una casa di quartiere dove, tra le altre 
cose, educano alla bellezza i cittadini tutti, con particolare 
attenzione a quelli dei rioni storici; realizzare un presidio sa-
nitario autogestito e volontario; organizzare una festa per ri-
semantizzare anche la ritualità del luogo.53 Fig. 7, 8 Quando 
ero assessore, molte di queste cose vennero teorizzate ed 
espresse sottoforma di “dodici proposte per il buon gover-

no della città.”54 È bello vedere che dopo tanti anni, anche 
senza l’aiuto delle amministrazioni comunali, i cittadini han-
no realizzato tra le macerie della città in abbandono, forse 
anche inconsapevolmente, idee e visioni che noi avevamo 
provato a formulare insieme ad altri soggetti, molto tempo 
prima.

AS: Usando una intuizione di Claude Lévi-Strauss, si può 
affermare che le società che abitano gli agglomerati storici 
sono delle potenziali “società calde,”55 cioè capaci di appro-
priarsi del futuro, rendersi protagoniste del divenire e fare di 
questo un motore di evoluzione.

FP: Sì, questo è il motore essenziale che nella città meri-
diana permetterebbe agli abitanti di sottrarsi ai diktat degli 
esperti che verranno in città e pretenderanno di trasformare 
un ambiente che si presta a molte esperienze, consciamen-
te capace di dotarsi di strumenti organizzativi e collaborativi 
atti all’autogoverno, attuando così la prossima rivoluzione.56 

AS: Dei centri storici del Sud colpisce particolarmente il 
loro stato di conservazione, che fa chiedere quali possibili 
soluzioni si potrebbero apportare per un recupero urbano 
e sociale. Questo è un tema che non può passare in secon-
do piano perché i cittadini sono temporanei depositari del 
patrimonio materico delle città, e hanno il nobile compito 
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Cumuli di spazzatura nei vicoli della città storica                        
(Andrea Spallato, 2022).

6
Tracce di vita tra i ruderi del centro storico di Cosenza  
(Andrea Spallato, 2022).

7
Presidio sanitario voluto e organizzato da un comitato di 
quartiere (Andrea Spallato, 2022).

8
Casa di quartiere e sede dell’associazione G.A.I.A. (Galleria 
d’Arte Indipendente Autogestita) in gerenza agli abitanti del 
quartiere storico (Andrea Spallato, 2022).

9
Sede comitato di quartiere Piazza Piccola, centro 
nevralgico dei fermenti sociali dei quartieri storici cosentini                          
(Andrea Spallato, 2022).
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di trasmetterlo a chi verrà dopo.57 La Carta di Gubbio del 
1960 ha inaugurato un dibattito58 che ha trovato riscontro 
nelle esperienze di Bologna e di Palermo, per poi andare alla 
deriva aiutato anche da deformazioni legislative nazionali e 
regionali, e infine arrestarsi durante le pratiche di ricostru-
zione a seguito dei terremoti avvenuti in tutto il Centro Italia. 
A Cosenza un evento tellurico sarebbe in grado di spazzare 
via ciò che rimane. Come si potrebbe garantire una salva-
guardia, in chiave moderna, delle pietre della città?

FP: Su Cosenza troppe menzogne sono già state messe 
in moto, anche se per fortuna il lavoro è così complesso 
che esse hanno un’avanzata molto lenta (il mito di Alarico, 
il museo a cielo aperto su corso Mazzini rimasto afono 
nella descrizione delle opere che spuntavano come funghi 
per molti anni, la chiusura dei teatri nel tessuto storico per 
carenza di fondi, poi destinati a opere pubbliche più vendi-
bili turisticamente, come il ponte di Calatrava, il degrado e 
il depauperamento di servizi nel centro storico). Se però si 
percorre il tessuto urbano storico, si nota anche che diverse 
associazioni, con il favore e la collaborazione degli abitanti, 
in ristrettezze economiche, comprano o prendono in gestio-
ni antichi ruderi urbani per riconvertirli in spazi abitabili e vi-
vibili per il quartiere e la città, e nel fare ciò mettono in rete i 
quartieri interni con i casali esterni e la campagna limitrofa, 
dalla quale spesso recuperano risorse in una economia ru-

rale che somiglia molto a una economia di villaggio.59 Que-
sto ha un certo valore anche estetico oltre che politico. Un 
edificio bombardato negli anni ’40 del XX secolo oggi può 
diventare un teatro a cielo aperto, ugualmente uno spazio 
di questo tipo, con le giuste condizioni meteorologiche, può 
trasformarsi in una macchina per osservare il cielo.

AS: Alla fine del millennio scorso, scrivevi che

La città antica, svuotata dei suoi morti, è stata destinata 
alla cattiva morte, alla lunga agonia. E' agonia di edifici, 
saperi, odori, suoni, sapori, relazioni cooperative. Tutto 
viene buttato via, come si fa con gli oggetti inutili dei 
balconi. Detriti che si accumulano negli edifici sventrati 
raccontano dei detriti psichici che si accrescono nella 
mente, nel comune sentire.60

Confermeresti ancora queste parole? Vedi un futuro per 
le città storiche meridiane che si configuri come una 
sostanziale alternativa a ciò che è accaduto dalle città 
turistificate e preda della transizione green in chiave ne-
ocapitalistica?

FP: Scrivevo anche che all’epoca sembrava che la città 
avesse smarrito il suo senso perché il cittadino viveva nel 
disprezzo dei beni collettivi che pure già possedeva. Questo 
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è in parte vero anche oggi, ma a differenza di un decen-
nio fa oggi alcuni cittadini sono stati in grado di sopperire 
ai vuoti urbani e amministrativi lasciati dalle politiche co-
munali. Agli abitanti dei quartieri periferici spesso oggi si 
riconosce una capacità di creare nuove forme di città che 
le amministrazioni più ricche non sono in grado di fare.61 
Allora possiamo auspicare con più convinzione, oggi più 
che in passato, una rifondazione della città che avvenga dal 
basso. E questo può configurarsi proprio a partire da quei 
luoghi di origine che sono fuori dal tempo.

AS: A tal proposito, hai scritto: 

Ciò che salva la città e la rende attuale, quale che sia la 
sua distanza dalla metropoli, è proprio quella sua capa-
cità di rinascere ogni volta attorno al luogo dove, per la 
prima volta, ha avuto origine. L’origine della città è fuori 
dal tempo, e in un luogo che è indifferente al trascorre-
re del tempo. Laddove molti hanno già vissuto restano 
memorie scritte nelle forme degli oggetti, degli alberi, gli 
animali, gli edifici, dei catoi – memoria che chiede solo 
di essere letta. […] Infatti la città non è solo memoria nel 
senso della cosa che ricordiamo, ma è anche memoria 
del senso di capacità collettiva di ricordare ed esercitare 
il ricordo come facoltà pubblica.62 

In questo rinascere, in questo ricominciare, non è auspica-
bile che gli agglomerati storici delle nostre città meridiane 
aspettino l’arrivo dell’urbanista di turno che metta a sistema 
regolamenti e visioni fuori luogo, fuori da questo luogo. Se 
la città vuole continuare la sua storia millenaria deve avere il 
coraggio di farsi traghettare anche da quegli stessi cittadini 
che oggi vengono ostracizzati dal potere costituito. Da quei 
pochi cittadini, che combattono per i diritti di molti, anzi di 
tutti.63 Cosa ne pensi?

FP: Se la città si stringesse moralmente e pragmaticamen-
te intorno a questi fermenti sociali già in atto, nel giro di 
pochi anni si avrebbe una città rinata dalle ceneri lasciate 
dai decenni precedenti, si avrebbe un patrimonio che sarà 
tornato a vivere non solo perché ripopolato ma soprattutto 
perché rifunzionalizzato, riadattato alle necessita collet-
tive: un chiostro che torna a svolgere funzioni pubbliche 
legate alle interazioni di più comunità di cittadini secon-
do la propria vocazione tipologica, come accaduto con il 
PEEP64 – Centro storico della città di Bologna,65 è la più alta 
espressione di riuso del patrimonio architettonico. Nella 
prossimità dell’abitare i vicoli storici della città, è sopravvis-
suto un welfare che in altre periferie urbane è più disgrega-
to, e ciò produce un consumo e una corrosione funzionale 
e sociale di strade e piazze. Questa reazione, invece, se è 
vero che non annulla assolutamente le derive delinquenziali 
e criminali ma le limita e le frammenta, sicuramente con-
tribuisce a isolarle e a ostacolarle, contaminando alla base 
la catena che porta i giovani ad abbandonare la scuola per 
finire nelle piazze di spaccio o nella criminalità organizzata 
locale. Infine, la cooperazione dei cittadini è capace anche 
di creare quel presidio permanente di salvaguardia del pa-

trimonio storico, sia in modo attivo che passivo.66 In con-
clusione, come ho scritto in passato, ricominciare a essere 
città vuol dire formare il cittadino perché la vita in città non 
sia solo vita, ma sia una buona vita.67

IPOTESI SUL FUTURO DELLE CITTÀ MERIDIANE
A conclusione dell’intervista, preme aggiungere alcune 
riflessioni che possono configurarsi come un contributo 
possibile alle numerose strade di ricerca multidisciplinari 
offerte dallo stesso dialogo fin qui esposto, e che mettono 
al centro i temi della città storica e dell’abitare resistente. 
La città meridiana, possibile espressione di quel concetto 
filosofico già esposto in apertura di questo articolo, può es-
sere il nuovo punto di vista in cui le città del Mezzogiorno 
possono riconoscersi e risemantizzarsi, alla luce di quella 
narrazione autonoma e autentica di cui il Sud tanto abbiso-
gna. Il mancato sviluppo e la deriva capitalistica delle città 
del settentrione d’Italia e del nord Europa pongono in essere 
riflessioni a cui il Mezzogiorno può tentare di dare risposta, 
in modo pragmatico e autentico, senza la necessità di in-
ventarsi niente di nuovo. La condizione di abbandono che 
caratterizza le periferie urbane dei capoluoghi di provincia e 
le aree interne si pongono in questo come luoghi accoglien-
ti verso le diverse forme di contronarrazione. Se si guarda 
poi a quella parte delle città storicamente determinata nei 
secoli e per gran parte oggetto del dialogo fin qui esposto, 
essa si prefigura come il centro nevralgico su cui imper-
niare forme di recupero dell’urbano che intercetti le sue tre 
facce più essenziali: urbs, civitas e polis.68 La città storica 
è dunque il luogo, soprattutto nel Mezzogiorno d’Italia, in 
cui si concentra la bellezza delle architetture frutto di ma-
estranze locali, espressione tangibile di una forte identità 
territoriale; qui la persistenza del tessuto sociale permette 
ancora il rinnovo quotidiano di quel patto di mutuo soccor-
so che vige tra abitanti dello stesso quartiere, e che viene 
ereditato di generazione in generazione. Queste sono aree 
in cui l’affettività e la relazione con la città, espressione di 
quella coscienza di luogo già esposta sopra, possono con-
tribuire a rendere concreta la possibilità, per quanto ancora 
fortemente utopistica, di pensare e rifondare la città, che, se 
supportata da studiosi e pensatori, potrebbe configurarsi 
anche in chiave fortemente anticapitalistica ed ecologista. 
Il centro storico è infine, per vicinanza geografica, il tas-
sello essenziale per far sì che questa inversione di ten-
denza coinvolga, con diverse forme e in diverse modalità, 
tutta l’area urbana, e che non si limiti invece a un singolo 
quartiere o porzione di territorio. In questo luogo, i fattori 
caratterizzanti sopra esposti sembrano favorire una mag-
giore propensione verso la sperimentazione di azioni volte 
a una ricucitura della frammentarietà dello sviluppo post 
bellico degli anni ’50, in modo da ricostituire l’unicità della 
città – oggi fortemente settorializzata in aree privilegiate 
per servizi, qualità della vita e sviluppo economico, e aree 
depauperate di servizi, con forte concentrazione di emer-
genzialità stratificatesi nel tempo, a forte vocazione crimi-
nale e con una concertazione di cittadini appartenenti alle 
fasce sociali meno abbienti – e venga così ripensato anche 
il suo sviluppo futuro, oggi troppo spesso in balia di model-
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li europei standardizzati e omologanti. L’obiettivo ultimo al 
quale aspirare è quello di una città che nel suo rinascere, 
come già detto da Piperno, educhi alla buona vita, quella di 
tutti i cittadini, anche di quelli più poveri e soprattutto di quel 
popolo nuovo che bussa alle porte dell’Europa69 e senza il 
quale, come affermato da Viesti,70 il futuro dei nostri territori 
è destinato a un inesorabile declino. 
Gli esempi – e qui si limita la menzione alla sola Calabria 
per necessaria brevità – sono numerosi e in continuo ag-
giornamento: Riace, Belmonte, Fiumefreddo Bruzio, Monte-
rosso Calabro, e altri luoghi dove si sta sperimentando un 
nuovo, e allo stesso tempo antico, modo di abitare la città. 
Si torna a riabitare lo spazio del demos, che spesso in que-
sti luoghi si configura come uno spazio circoscritto, dove il 
turbocapitalismo si manifesta con maggiore atrofia e len-
tezza,  ma dove non è detto che esso non  entrerà in futuro. 
In questi luoghi, il presidio dei territori potrà essere esercita-
to da quegli stessi abitanti, vecchi e nuovi, che qui tornano 
per dimostrare che un altro mo(n)do è possibile. In questo 
modo la realizzazione di un ambiente completamente rin-
novato e risemantizzato, secondo le modalità qui esposte, 
e che si manifesta in forme ancora troppo discontinue nel 
centro storico di Cosenza, fa da eco a tanti piccoli laboratori 
meridiani che sono già in azione, con tutte le difficoltà che 
terre difficili come quelle del meridione, in mezzo al malaf-
fare e alla cattiva politica – fenomeni questi, ormai sempre 
più nazionali che locali – continuano a vivere giornalmen-
te, in una battaglia che è importante approfondire anche e 
soprattutto perché capace di dare risposta alle tante sfide 
urbane e sociali che ci si troverà ad affrontare nel prossimo 
futuro. Ovviamente questo è un percorso tortuoso, e le mol-
te realtà devono essere aiutate, affinché il Sud non faccia 
la fine della piccola fiammiferaia,71 ed impari, a differenza 
della protagonista di quella storia, a non lasciar consumare 
ogni singolo fiammifero in modo isolato al solo scopo di 
alimentare l’illusione di vedere piccole speranze prendere 
forma in modo effimero, bensì ad apprendere una volta per 
tutte come mettere insieme queste piccole utopie situate 
per accendere il fuoco della rinascita urbana. 
È infine riconosciuto da molti studiosi che oggi si sta viven-
do – come ha affermato Marta Petrusewicz, meridionalista 
e professoressa di Storia moderna all’UniCal – un momen-
to molto interessante: 

Se negli anni ’70 e ’80 [noi studiosi] abbiamo affronta-
to la cosiddetta “questione meridionale” sperando in un 
certo tipo di investimenti nel Sud, oggi abbiamo ripreso 
a pensare ai vantaggi della mancata industrializzazione. 
Quelli derivanti da una migliore qualità di vita, da un pa-
esaggio meno deturpato, da una cementificazione pre-
sente ma non tremenda come quella della valle padana. 
Il post-Covid e le possibilità del “south working” potreb-
bero allora essere opportunità concrete per il Meridione, 
ma tutto dipenderà dalla capacità che i giovani del Sud 
avranno nel rivendicare la possibilità di vivere e lavora-
re qui, così come da quelle della politica di affrontare 
seriamente la gestione dei servizi pubblici, la sanità, la 
sicurezza.72

Sta dunque a chi abita nel Meridione, e a chi ha a cuore 
il suo destino, prendere parte a questa speranza, adottare 
i fermenti delle alternative post capitalistiche per nutrirli e 
farli crescere. In questo c’è bisogno del sostegno di studio-
si, meridionalisti, amatori, poeti, paesologi, artigiani, conta-
dini, cittadini, anziani e giovani, donne e uomini. Perché alla 
base del tornare a vivere in comune ci sia anche la capacità 
di esprimere saperi e tramandarli di generazione in gene-
razione, e ci sia capacità e forza di portare a un livello su-
periore il malessere comune e usarlo come spinta per un 
salto di cultura che generi nuovamente città a misura dei 
cittadini che la vorranno abitare, nel rispetto della memoria 
di chi le ha già abitate in passato. Una comunità che sia 
capace di diventare così educante ed educata73 al bello e 
all’uguaglianza, nel rispetto dell’ambiente di vita umano: il 
territorio.74 
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ABSTRACT
In cities transformed by neoliberalism and the machinery of 
capitalist production, the pandemic has opened new breaches into 
which new and old practices of value accumulation and extraction 
continue to creep in.
In southern Italy, the slow development that still moves cities has 
preserved many areas, the manifestation of capitalist phenomena 
has been less violent. Delving into the "ancient heart" of these cities 
allows one to discover worlds lost at other latitudes. The article 
proposed here starts precisely from a glimpse into one of these 
deepened windows thanks to the testimony, which in this text is 
narrated in the form of an interview, of Franco Piperno, professor 
and philosopher of science, former councilor for culture of the 
Municipality of Cosenza in the 1990s. 
The experiences conducted in the oldest part of the city of Cosenza 
in the 1990s were conformed as manifestations of hope that, already 
at an embryonic level, seemed to ignite reflections on the ability to 
restore the ”triad urban” already at that time strongly compromised. 
The visionary power of these experiences is summarized in the 
book In Praise of Southern Public Spirit. Genius Loci and Social 
Individual, published in 1997, in which a manifesto of the new polis 
for Cosenza was elaborated, which put the rights and duties of the 
civitas at the center, exercising active care of the urbs. The example 
of Cosenza, in the forms of active citizenship it tries to manifest 
today, and in the way it is narrated and experienced by those who 
live there, echoes many micro-experiences, possible implementers 
of new urban alternatives.


